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Assemblea alla Fatine sulla democrazia sindacale 

Noi critichiamo 
il nostro 

sindacato perchè.,, 
«Vogliamo partecipare alla trattativa con il gover
no» - Il rapporto con i vertici confederali -Una 
discussione tesa - Gli interventi di Garavini, Ben
venuto e Merli-Brandini - Documento approvato 

Il più diplomatico, un dele
gato del consiglio di fabbrica: 
«Il sindacato deve adeguare il 
suo modo d'essere alle nuove 
necessità». La più dura, un'o
peraia del 'reparto 89»: «Il sin
dacato protegge e avalla chi 
vuole scaricare sui lavoratori 
il peso della crisi». Il più rab
bioso, un lavoratore del tré-
parto 34»: «Qui in assemblea i 
sindacalisti vengono a farci i 
Pancho Villa, i rivoluzionari, 
poi al tavolo delle trattative 
firmano intese e accordi che 
siamo sempre noi a dover pa
gare». Il più deluso, un tecnico 
del reparto «X-K», che non ha 
neanche preso la parola ma ha 
inviato un biglietto al tavolo 
della presidenza: «Non mi sen
to più rappresentato da questo 
sindacato». 

Quella di ieri alla Fatme, in
somma, non è stata un'assem
blea «di routine*. Ci se ne ac
corgeva subito da mille parti
colari: stavolta non c'era nes
suna regìa, non c'erano le soli
te lunghe file di striscioni ros
si per accogliere le delegazioni 
dalle altre fabbriche. Alla por
ta c'è solo un gruppo di lavora
tori, a prendere gli «ospiti» e 
accompagnarli alla sala men
sa. Niente convenevoli, niente 
saluti, niente telegrammi di 
solidarietà prima d'iniziare la 
discussione. Niente 'preambo
li», un'*assemblea militante». 

Alle 9 in punto, davanti a un 
mare di gente (tre,quattromi~ 

j£L persone) che preme sul ta
volo della presidenza, Emilia- ' 
no Cerquetani, del consiglio di 
fabbrica, dopo aver salutato i 
tre segretari generali delle 
confederazioni, Garavini, 
Benvenuto e Merli-Brandini, 
inizia a leggere la sua relazio
ne. 

Poche parole per sintetizza
re un dibattito che ha già inte
ressato tutta la fabbrica: il pa
dronato e il governo — dice — 
sono al contrattacco. La Con-
findustria vuole rimettere in 
discussione conquiste fonda
mentali, non rispelta gli ac
cordi sull'orario, sulla scala 
mobile, vuole 'rimangiarsi» i 
contratti. - Il governo si sta 
sempre più caratterizzando 
come il governo della recessio
ne: mancano seri programmi 
d'intervento, in un anno ha 
svalutato due volte la lira, 
provocando un aumento dell' 
inflazione. E ancora, aggiun
ge, i provvedimenti presi la 
settimana scorsa, vanificano 
anni e anni di lotta per una 
maggiore giustizia sociale, per 
reali riforme come quella sa
nitaria, come quella per le au
tonomie locali. 

Il giudizio è netto, i lavora
tori lo conoscono, ma a Emilia
no Cerquetani interessa so
prattutto arrivare alla secon
da parte del suo intervento. 
Riguarda il sindacato, il suo 
comportamento. E qui è anco
ra più chiaro: di fronte a un 
attacco politico così vasto — 
dice — abbiamo un movimen
to sindacale spesso diviso che 
provoca disorientamento tra i 
lavoratori, e anche un pro
gressivo distacco dalle orga-
nizzazionv Ancora, più avanti 
aggiunge: la Federazione uni
taria impegnata nelle trattati
ve col governo e con la Conf in
dustria, ha un atteggiamento 
verticistico, tratta all'insapu
ta di milioni di lavoratori. Lo 
interrompe un applauso lun
ghissimo, quasi uno sfogo per 
le centinaia di lavoratori pre
tenti. 

Ma i delegati della Fatme 
(la 'Fiat» di Roma come la 
chiamano tutti) sanno bene 
che iniziative come quella che 
hanno organizzato, assieme a 
altri consigli di fabbrica, pos
sono essere facilmente stru
mentalizzate. Sanno bene, in
somma, che è facile 'cavalca
re» il malcontento contro i 
'vertici» sindacali, sanno bene 
che le loro critiche possono es
sere utilizzate in tante manie
re. E allora non si limitano alla 
denuncia dell'immobilismo, 
della sclerosi, parole ricorse 
tante volte nell'assemblea di 
ieri, e propongono. Vogliamo 

rilanciare l'unità sindacale — 
dice ancora il relatore — che 
noi abbiamo costruito resti
tuendo ai consigli di fabbrica 
un ruolo centrale nel sindaca
to. E allora — propongono — 
avviamo subito una consulta* 
zione di massa" per definite te1 

scelte sindacali; e propongono 
che ai prossimi incontri cól go
verno e con la Confindustria 
siano presenti delegazioni di 
fabbrica, gruppi organizzati di 
disoccupati.' L'introduzione 
termina con un invito: «Se il 

governo non muta atteggia
mento proponiamo una gior
nata di lotta di tutte le catego
rie». 

E nella sala, dove nel frat
tempo sono arrivate tantissi
me altre delegazioni, non più 

'goto di'fabbriche, mà'dagli o- ' 
spedali, dagli uffici, si alzano ' 
tutti in piedi a applaudire. 

Il «copione* vorrebbe che 
ora a prendere la parola siano 
i lavoratori, per poi far tirare 
le fila del dibattito ai segretari 
confederali. Ma c'è un «colpo 

di scena*: la parola viene'data 
a Garavini, perché la discus
sione sarà conclusa dal «consi
glio di fabbrica: Il segretario 
della Cgil ha dieci minuti di 
tempo a disposizione: spiega 
con chiarezza qual è la'situa-_ 
'zione, spiega qual è la mano
vra politica del governo e del, 
padronato: la linea economica 
del pentapartito strozza di fat
to l'economia, crea nuovi di
soccupati; non possiamo accet
tare una nuova ondato, di au
menti delle tariffe che avrà co

me unico effetto un'impenna
ta inflazionistica; così come 
non possiamo accettare che 
importanti riforme sociali, 
quella sanitaria e previdenzia
le, anziché andare avanti tor
nino indietro; anc he lui dedi
ca molto del suo poco spazio al 
problema ' della democrazia 
sindacale. Dice che di fronte a 
questo attacco non c'è una for
te risposta unitaria, proprio 
perché c'è divergenza nel mo
vimento sindacale, e c'è un ral
lentamento nel rapporto tra 

sindacato, consigli e lavorato
ri. Si tratta allora di rovescia
re questa situazione, di supe
rare le attuali divisioni, a-
prendo una discussione coi la
voratori, farli votare, decide
re. . • • 

Ora tocca a Benvenuto. An
che lui insiste sulla necessità 
di avviare subito la consulta* 
zione, prima che si logori il 
rapporto con la base. E Benve
nuto dice che la sua organizza
zione si rimetterà al giudizio 
della 'maggioranza», dopo un 
confronto serio sulle rispettive 
posizioni. Il segretario delta 
UH parlando degli incontri col 
governo dice che le cose «non 
sono soddisfacenti». Per questi 
lavoratori, il giudizio è forse 
troppo morbido: qualcuno fi
schia, altri agitano le testate 
dei giornali che riportano le 
notizie di altre stangate, qual
cuno urla frasi incomprensibi
li. Il segretario della UH a 
qualcuno risponde, per altri 
lascia correre. 

Chi è d'accordo alzi la mano: si può cominciare da qui 
Prende poi la parola Merli-

Brandini. Esordisce male: 'Do
vete farci capire bene cosa vo
lete da noi, dovete essere chia
ri*.- È una frase sbagliata. Un 
gruppo si alza in piedi e grida: 
«Non lo scordare mai o stai con 
Piccoli o con gli operai». 

Un clima difficile, insom
ma, e sul banco degli imputati 
ci salgono un po' tutti. La sua 
buona razione di fischi la 
prende così anche un impiega
to della stessa Fatme, che non 
riesce a concludere. La pole
mica si fa più tesa, i toni di
ventano aspri. Un'operaio del
la Voxson dice che non ha sen
so denunciare il sindacato in 
astratto, perché è *ora che i la
voratori si rendano conto che 
il sindacato sono loro e non i 
''vertici": Un lavoratore della 
Selenio dice che i 'dirigenti* 
non sono inamovibili, un altro 

della Firn di Pomezia aggiun
ge che è ora «di battere i pugni 
sul tavolo», di impedire che 
dentro il sindacato passi una 
linea compiacente col governo. 
Sono reazioni esaperate («da 
mesi aspettiamo un'assemblea 
come questa»), ci sono conti
nui battibecchi tra la presi
denza e la gente. 

Le repliche. Merli-Brandini 
dice che la democrazia non 

E uò essere sólo quella assem-
leare, ma lo accompagnano 

altri fischi, altre urla d insof
ferenza. Benvenuto ricorda 
che oggi pesano negativamen
te, nella vita democratica del 
sindacato, le •caratterizzazioni 
marcate» delle tre federazioni. 
E spetta -i- dice — ai consigli 
di fabbrica ricostruire questa 
unità. Lo interrompono: «Ma 
se sei tu che li vuoi togliere di 
mezzo». Benvenuto replica di

cendo di essere stato frainteso, 
che nelle interviste che ha con
cesso, ha parlato solo di nuovi 
compiti che spettano ai consi
gli. Garavini aggiunge che il 
problema politico della «parte
cipazione» non si ri solverà se ' 
su questioni decisive, non sa- , 
ranno i lavoratori stessi a di
battere, a pronunciarsi, a deci
dere. Quindi la consultazione 
va fatta subito, accompagnata 
dalla mobilitazione, dal prota
gonismo dei lavoratori. R se
gretario della Cgil conclude 
così come aveva fatto Benve
nuto con un richiamo all'uni
tà. «lo strumento con cui ab
biamo vinto tante battaglie». 

È mezzogiorno, è già saltato 
il primo turno di mensa, ma si 
va avanti. Pavinato, anche lui 
del consiglio di fabbrica, pren
de la parola per leggere un or

dine del giorno. È contro le 
scélte economiche del governo 
Spadolini, è contro la linea del
la Confindustria, è per una ve
ra programmazione economi
ca, è per una politica di svilup
po. Al sindacato chiede di pro
muovere assemblee ovunque, 
di consultare i lavoratori pri
ma di riunirsi al tavolo delle 
trattative. Il documento si 
mette in votazione: tutti, nes
suno escluso, alzano le mani. 
C'è il consueto applauso che 
conclude le assemblee, ma non -
è ancora finita. 

Dall'altoparlante qualcuno 
invita i lavoratori all'assem
blea aperta che si terrà stama
ne al Forlanini. Un cronista di 
una Tv privata si avvicina a 
Garavini e gli rivolge una do
manda che dovrebbe essere 
maliziosa: che te ne pare di 
questa assemblea? «Certo — 

dice—alcuni toni sono davve
ro fuori luogo, ma è entusia
smante, anche dopo tanti anni 
di milizia sindacale, vedere co
me un'assemblea operaia è ca
pace di affrontare e risolvere i 
problemi, come è capace di e-
sprimere un'immensa solida
rietà di classe». 

•Abbiamo votato un docu
mento — aggiunge un compa
gno della cellula comunista — 
che è di'crìtica al sindacato. 
ma è dentro il sindacato, quel 
sindacato per cui vale ancora 
la pena di lottare». Se qualcu
no cercava il «Lirico» — la fa
mosa assemblea dei dissidenti 
di Milano — è andato deluso. 
Ma se qualcuno pensava che il 
timore del «Lirico* frenasse il 
dibattito deve ricredersi anche 

lui-

Stefano Bocconetti 

Squadre di soccorso e primi stanziamenti per la zona colpita dal nubifragio 

Ora non bisogna disperdere gli aiuti 
500 milioni dalla Provincia che sta organizzando un «censimento» dei danni - Oggi riunione a S. Marinella 

' Ora bisognerà fare al più 
presto un bilacio preciso del 
danni; un loro censimento, 
solo così sarà poi possibile 
fare una scala di priorità, de
cidere dove Indirizzare 1 pri
mi aiuti, verso quali obietti
vi. Nella zona di Santa Mari
nella e di Civitavecchia il nu
bifragio ha provocato danni 
enormi, ma adesso il pericolo 
maggiore è che gli aluti del 
privati e gli stanziamenti 
pubblici si disperdano in 

mille rivoli, disordinatamen
te, peggio ancora che finisca
no per arricchire qualche 
speculatore locale ben «am-
manigliato*. Ci sono già epi
sodi che non fanno ben spe
rare. Ieri il sindaco di a Ma
rinella ha praticamente cac
ciato dal suo ufficio un grup
po di compagni che gli pro
ponevano la costituzione di 
un comitato per gestire uni
tariamente gli minti. 

Gli alati, appunto non 

mancano, anzi. La prima a 
muoversi è stata la Provin
cia. Ieri mattina la giunta di 
Palazzo Valentinl si e riunita 
in seduta straordinaria e ha 
deciso uno stanziamento di 
500 milioni. Si tratta di un 
primo contributo alla rina
scita della zona, altri ne ver
ranno in seguito, quando ap
punto sarà più chiaro il qua
dro del danni, delle cose da 
fare, delle somme da stan
ziare. 

Proprio per questo, tra r 
altro, la giunta provinciale 
ha deciso anche di costituire 
una commissione che avrà il 
compito di indirizzare razio
nalmente gli aiuti, di non 
farli disperdere. Intanto, per 
Santa Marinella e Civitavec
chia sono già partite alcune 
squadre di operai e tecnici 
che si sono messe a disposi
zione delle amministrazioni 
locali; entro la fine della set
timana le squadre inviate 

dalla Provincia nella zona 
dovrebbero diventare dièci. 
SI pensa anche al censimen
to dei danni, che sarà affida
to a un gruppo di geometri e 
di giovani della «285*. 

n nubifragio di venerdì è 
stato al centro anche del di
battito in Consiglio.. L'asses
sore Tidei, dopo aver annun
ciato le iniziative della giun
ta, ha fatto un primo bilan
cio. Bisogna evitare, ha det
to, che questo disastro venga 
considerato qualcosa di «na
turale». Se l'acqua si è tra
sformata in fango travolgen
do tutto, è anche perché nel
la zona si è costruito calpe
stando vincoli, dissestando il 
territorio. Tidei ha poi ricor
dato la tenace opposizione 
della DC alla realizzazione 
del parco regionale della Tol-
fa, che era destinato proprio 
a frenare il saccheggio del 
territorio. 

Stamattina, nel Comune 
di Santa Marinella, una dele
gazione della Provincia si in
contrerà con I sindacati e I 
capigruppo consiliari della 
zona colpita. 
NELLA FOTO: una terra dt-
•trutta del nubifragio 

Ancora misterioso l'assassinio del medico israeliano 

Una chiave sparita: 
l'ha presa il killer? 

I risultati dell'autopsia: è stato strangolato da un esperto 

Non una traccia, non un se
gno: solo un cadavere con del
le leggere ecchimosi sul collo, 
trovato sul letto di un'anoni
ma pensione romana, una por
ta chiusa e la chiave della 
stanza che l'assassino ha volu
to portarsi dietro. Chi ha ucci
so Michael Tartakovosky, il 
medico israeliano ebreo stran
golato sabato scorso all'hotel 
«Hannover», ha agito con la 
calma del vero «professioni
sta*, seguendo passo passo le 
regole che un famoso scrittore 
di romanzi polizieschi elenca
va nel decalogo della sua 
«semplice arte del delitto*. 

E gli ingredienti per un ' 
giallo che probabilmente darà 
filo da torcere agli inquirenti, 
in questo caso ci sono tutti. La 
personalità dell'ucciso prima 
di tutto: Michael Tartakovo
sky era nato a Kiev 57 anni fa, 
risiedeva a Tel Aviv, dove, a 
quanto pare, svolgeva con suc
cesso la sua professione di car
diologo alternandola con fre
quenti viaggi all'estero. Da un 
mese aveva preso alloggio al-
l'«Hannover», dove aveva sog
giornato altre volte e sembra 
che fosse in attesa di un visto 
per l'espatrio in Canada o ne
gli Stati Uniti. La sua'presenza 
a Roma però era stata disconti
nua. Era ricomparso qualche 
giorno fa dopo aver partecipa
to - sembra - a un convegno a 
Firenze. In una telefonata a-
nonima all'Ansa, uno scono
sciuto ha dichiarato che il me
dico era un agente del KGB, il 
servizio segreto sovietico, e 
che ad assassinarlo sarebbe 
stata un'altra spia russa, resi
dente a Firenze. Un nuovo mi
sterioso particolare. v * > ' 
-. Anche le numerose telefo
nate arrivate il giorno del de- ; 
litto al centralino dell'albergo 
sono avvolte dal mistero. Il 
cardiologo ha risposto solo alla 
prima chiamata, verso le 16. 
Uno dei proprietari dell'alber
go è salito in camera per av
vertirlo: lui è sceso in vesta
glia, ha parlato con il suo in-, 
terlocutore, poi è tornato di so-

{tra. Dopo il telefono ha squil-
ato ancora, per altre quattro o 

cinque volte, ma Michael Tar-
. takovosky ormai non poteva 
più rispondere. 

- Quando il corpo del medico 
è stato trovato dal personale 
dell'albergo, nella stanza tutto 
era in ordine. Non c'era nulla 
che poteva far pensare che 
quell'uomo in pigiama fosse 
rimasta vittima di un feroce o-
micidio. Nemmeno la guardia ~ 
medica ha sospettato qualcosa. 
Solo la perizia di un medico 
legale ha portato alla luce il 
terribile risvolto della vicen
da. I lividi dimostravano che 
qualcuno aveva posato le mani 
sul suo collo con lieve ma mi
cidiale pressione, sugli organi 
vitali, cosi da fulminarlo im
mediatamente. La tecnica evi
dentemente è stata anche scel
ta per confondere le idee nel 
tentativo di camuffare l'omi
cidio per una morte naturale, 
cosi come effettivamente è 
stato scritto in un primo mo
mento sui verbali della poli
zia. " -• -

La chiave. E' sparita, vola- -
uzzata. Non è stata trovata all' 
interno della stanza, né è stata 
confusa tra gli oggetti anche di 
valore del cardiologo che v e 
nivano immediatamente spe
diti all'ambasciata israeliana. 
Gli inquirenti sono convinti 
che l'abbia ancora in mano 1' 
assassina * - - -
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La vittima è il superiore degli Scolopi 

Aggressione 
contro il preside 
del «Nazareno» 

Prima lo hanno avvicinato 
educatamente, chiedendogli 
che li ascoltasse per qualche 
minuto. Poi, ottenuto uh si e 
fatti pochi passi dalla strada 
per poter parlare meglio, all' 
improvviso hanno cominciato 
a picchiare all'impazzata. 
Schiaffi, pugni, calci: un vero 
pestaggio. Vittima della bruta
le aggressióne1, un sacerdote di 
55 anni, don Alessandro Fiori, 
preside della scuola parificata 
«Nazareno*. Autori, tre giova
ni sui 20-25 anni, «ben vestiti, 
distinti, uno con la barba mol
to curata* secondo la descri
zione del prete-insegnante. -

-Tutto è successo ieri mattina 
in piazza Monte Gaudio, a 
Mante Mario, proprio-davanti, 
alla parrocchia di San France
sco dove don Fiori abita. Il 
preside del «Nazareno» era ap
pena uscito dalla chiesa e sta
va per salire sulla sua auto, per 
andare alla scuola, quando i 
tre individui si sono accostati. 
•Mi hanno domandato se pote
vo parlare con loro, ed io natu
ralmente ho acconsentito» ha 
raccontato più tardi il sacerdo
te-insegnante ai funzionari 
del commissariato di P. S. di 
zona. «Perciò, sono tornato in
dietro ed insieme siamo entra
ti nel cortile interno della par
rocchia. LI dentro, senza dire 
una parola, i tre individui sco
nosciuti hanno preso a pic
chiare selvaggiamente». -

Con don Alessandro Fiori, a 
fare le spese della grave ag
gressione è stato anche un 
chierico nicaraguegno di 25 
anni, Orazio Flores, studente 
all'università Gregoriana. Era 
in compagnia del preside del 
•Nazareno* e con lui è stato ac
compagnato dopo al policlini
co Gemelli: a tutti e due i sani
tari hanno curato ferite guari
bili in otto giorni. 
- La scena del pestaggio è sta-. 

. Grave episodio a Pomezia 

Delegato percosso 
aU'Italtermic 

AU'Italtermic di Pomezia 
la situazione è diventata In
sostenibile. Ieri c'è stato un 
episodio gravissimo: addirit
tura un'aggressione contro 
un sindacalista. Vediamo co
me stanno le cose: l'azienda 
impiantistica è una coopera
tiva ed è in crisi. Una polemi
ca è scoppiata tra l'FLM e la 
direzione, appoggiata dalla 
Lega delle Coop, sulla que
stione della ricapitalizzazio
ne, e della riduzione dell'or
ganico che secondo la dire
zione si è resa necessaria. 29 
lavoratori sono stati «licen
ziati». per non avere voluto 
contribuire alla ricapitaliz
zazione. E11 sindacato, natu
ralmente li difende. Davanti 
aU'Italtermic c'è da diverso 
tempo un presidio al quale 
hanno inviato m u m g l di 
solidarietà anche I consigli 
di fabbrica della sona. Una 
situazione tesa, che rasenta 
llncomunlomMlttà, a cui ieri 
mattina si è aggiunto un In
cidente che sta facendo pre
cipitare 1 rapporti tra Lega e 
sindacato. Uno dei lavorato

ri licenziati, delegato, è en
trato in fabbrica a ritirare 
del soldi ed è stato aggredito 
prima con le parole e poi ma
terialmente, dal presidente 
della coop. Di Pietro. E finito 
In ospedale, e ne avrà per 
cinque giorni. 

Il fatto è di una gravità 1-
naudita — si legge in un co
municato della segreteria 
deU'FLM di Pomezia — e ha 
indotto una cinquantina di 
delegati a interrompere 1 la
vori del congresso CGIL del 
comprensorio Pomezla-A-
prilla per recarsi presso lo 
stabilimento della cooperati
va Italtermlc e esprimere so
lidarietà al lavoratori In lot
ta per la difesa del posto di 
lavoro. Neanche ciò è servito 
a far cessare l'atteggiamento 
antisindacale della diretto
ne. Ciò ha Indotto il congres-
so CGIL a prendere posizio
ne nei confronti della Lega 
regionale delle cooperative e 
la segreteria della FLM di 
Pomezia a. una riunione 
sti^ordinarta per esaminare 
questo ulteriore episodio di 

ta fulminea. Prima che qual
cuno sentisse le grida di aiuto 
del chierico nicaraguegno, i 
tre aggressori sono riusciti ad 
allontanarsi indisturbati. «Non 
hanno pronunciato una paro
la, hanno pensato solo a pic
chiare. Se ne sono andati, la
sciandoci a terra sanguinanti, 
quando hanno visto che c'era 
gente che si stava affacciando 
alle finistre» ha raccontato 
don Fiori. 

Ma perché il preside del 
«Nazareno» imo degli istituti 
più esclusivi della città che o-
spita circa 1.300 ragazzi, è ri
masto vittima di un pestaggio? 
Si fanno un paio di ipotesi: ag
gressione di natura politica o 
vendetta di alcuni studenti 
bocciati nella sua scuola. Lui, 
don Alessandro, che ricopre 
anche la carica di superiore 
dei Padri Scolopi della provin
cia di Roma, non sembra avere 
dubbi. Esclude con decisione 
l'eventualità della «vendetta 
scolastica». E punta invece sul
l'ipotesi politica: «Quelli erano 
dei - picchiatori " comandati, 
mandati qui all'unico scopo di 
intimorirmi e di pestarmi» ha 
affermato. - E ha aggiunto: 
•Non ne faccio una questione 
partitica, ma sicuramente si è 
trattato di una violenza politi
ca. Jo sono contro la lotta poli
tica, qui tra i Padri Scolopi ed 
anche a scuola siamo molto a-
perti. diamo il massimo spazio • 
e la la massima libertà ai gio
vani per le loro discussioni, ma 
io ho sempre lottato, e conti
nuerò a farlo, contro ogni in
temperanza politica». ' 
- Don Alessandro Fiori, co

munque, ha concluso lo spia
cevole episodio con una battu
ta di spirito. «Ho assorbito be
ne il pestaggio» ha confidato. 

Nella foto: il preside aggredi
to. 

Anna Maria e TuB» De M a r o profon
damente commossi partac^w» al 
dolor» di Rosetta e dei f a n a l i per 
rimprowisa scomparsa di 

PEPPELOY 
Roma 7 ottobre 1981 
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GÈ amici Giacomo e Maria i 
Antonio. Maria Grazia. Giuseppe. Ce
rnala e Giuto Cedema. Renato • Gio
vanna Ghiotto. Antoneaa. Vito e Pepe 
Laterza partecipano con grande effet
to al dolore di Rosetta, Arma. Bene
detta. Margherita e Angolo per la 

di 

PEPPEtOY 
e fraterno amico, e 

deranno sempre i grande 
mano e culturale. 
Roma. 7 ottobre 8 1 

•mpoonou-

BALBUZIE 
instalo Inisrrtanona» per te i 
«one «te OJMW&I <M tnguaeeo VfUA 
SCNU-Rapato ICE) <M Don. Wncarv-

sno al Iff arino) ergano» 0* certo 4 
a ROMA art IO el 20 et-

rbtrtwto «ASSUMZ» 
NCs-VMB Romane 32-Tel. 8*9.7*7. 
• Dan. f a * * Onagro «Vene oWé» 
etape terapewbca a V*» 
te conmJxtnon e te prenoteriorà 11 
no S c-ev nel orano 
Aut fan. <M 3/2/19X9. 
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